
Vincere senza combattere 

Capire le radici della guerra e imparare l’arte della pace 



 



Francesco Zappone 

VINCERE SENZA COMBATTERE 

Capire le radici della guerra e imparare l’arte della pace 

Saggio 



www.booksprintedizioni.it 

Copyright © 2025 
Francesco Zappone 
Tutti i diritti riservati 



“La guerra appartiene al passato dell’uomo. 
La pace appartiene al suo futuro. 

In mezzo, c’è l’essere umano che decide in quale direzione evolvere.” 



 



7 

Prefazione 

Questo libro nasce da una domanda semplice, ma disarmante: 
perché l’uomo continua a combattere, pur sapendo che la 
guerra porta solo miseria? 

Ogni epoca, ogni civiltà, ogni generazione ha tentato di dare 
una risposta diversa – economica, politica, religiosa, psicologica 
– ma nessuna è mai bastata a placare la ricorrenza del conflitto.
Forse perché la guerra, prima di essere un fatto storico, è una con-
dizione interiore. È un linguaggio antico che l’umanità non ha an-
cora disimparato.

Vincere senza combattere non è un trattato sulla pace, né un sag-
gio di geopolitica. È un cammino dentro l’animo umano: un ten-
tativo di comprendere perché l’aggressività ci attrae, perché l’or-
goglio prevale sul dialogo, perché la paura è più convincente della 
fiducia. E, soprattutto, come possiamo – come individui e come 
società – imparare a trasformare questa energia distruttiva in 
forza creativa. 

Il titolo si ispira a un’antica lezione di Sun Tzu, secondo cui il 
più grande generale è colui che vince senza combattere. Ma qui 
non si parla solo di eserciti: si parla di noi. Di come possiamo 
vincere senza ferire, affermarci senza sopraffare, proteggerci 
senza distruggere ciò che amiamo. La guerra è un paradigma che 
si ripete in ogni scala dell’esistenza – nei rapporti tra Stati, tra 
gruppi, tra individui, persino dentro di noi. Capire come evitarla 
significa imparare a vivere con più lucidità, empatia e libertà. 

Questo libro unisce storia, filosofia, psicologia e spiritualità. 
Esplora i meccanismi che alimentano l’odio, i miti che giustifi-
cano la violenza, le illusioni del potere e le paure che paralizzano 
la diplomazia. Ma non si ferma alla diagnosi: cerca la cura. 
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Mostra che la pace non è una tregua fragile tra guerre, ma una 
forma più evoluta di intelligenza, un modo diverso di concepire 
la forza. 

“Vincere senza combattere” significa in fondo restituire al pen-
siero la sua funzione più alta: quella di creare ponti invece di con-
fini. Significa scegliere la parola al posto della minaccia, la com-
prensione al posto della vendetta, la cooperazione al posto del do-
minio. Non è un sogno per anime ingenue, ma un progetto di rea-
lismo profondo: perché la guerra non è solo immorale – è ineffi-
ciente, autolesionista, priva di futuro. Viviamo in un tempo in cui 
la violenza si è fatta sottile: non sempre esplode, spesso scorre in-
visibile nei discorsi, nei media, nelle economie. 

Per questo il vero campo di battaglia oggi è la mente. E la vitto-
ria più urgente è quella sulla paura, sull’odio, sull’indifferenza. 

Questo libro è un invito alla consapevolezza. A guardare le no-
stre relazioni – personali, sociali, politiche – come territori di 
scelta quotidiana. Perché la pace non si costruisce nei palazzi del 
potere, ma nel cuore degli uomini. E ogni gesto di comprensione, 
ogni parola pronunciata senza ostilità, ogni volta che scegliamo 
di non rispondere con violenza, è una piccola ma reale forma di 
vittoria. 

Chi leggerà queste pagine troverà domande più che risposte, 
perché la pace è un dialogo, non una definizione. E forse in fondo 
questo è il senso ultimo del libro: non spiegare la guerra, ma im-
parare insieme a disinnescarla. 

“La vera forza non è nel colpire, ma nel comprendere.” 
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Introduzione 

Da quando l’uomo ha imparato a scrivere la propria storia, la 
guerra ne è stata la protagonista. Ogni civiltà, in ogni epoca, ha 
cantato battaglie, eroi e conquiste. Eppure, dietro la retorica della 
gloria e del sacrificio, resta un enigma che non smette di inquie-
tarci: perché, sapendo che la guerra porta solo dolore, l’uomo con-
tinua a combattere? 

Non c’è dubbio che l’umanità conosca le conseguenze del con-
flitto: città in rovina, generazioni spezzate, economie distrutte, 
traumi collettivi che si tramandano come maledizioni silenziose. 
Eppure, di fronte a ogni nuova crisi, si ripete lo stesso copione: la 
convinzione che questa volta sarà diverso, che il conflitto sarà ra-
pido, necessario, “giusto”. È un meccanismo psicologico antico e 
potente: l’illusione che la violenza possa risolvere ciò che l’intelli-
genza non riesce a comprendere. 

Ma è davvero così?  
O la guerra è solo la più tragica delle nostre abitudini? 
La guerra non nasce solo dai confini tracciati sulle mappe, ma 

da quelli invisibili che portiamo dentro di noi. Nasce dall’orgoglio 
ferito, dalla paura dell’altro, dal bisogno di sentirsi forti. Ogni bat-
taglia esterna riflette un conflitto interiore che non abbiamo sa-
puto risolvere. Quando un popolo odia, quando una nazione arma 
sé stessa, lo fa perché non riesce a tollerare la propria fragilità. 
Così la violenza diventa un linguaggio, un modo per esprimere ciò 
che non sappiamo dire con le parole: la rabbia, il dolore, l’insicu-
rezza. La guerra è, in fondo, una forma di disperazione collettiva. 
Eppure, proprio in questa consapevolezza si nasconde la via 
d’uscita. 

Se la guerra è un prodotto della mente, allora anche la pace può 
esserlo. Se il conflitto nasce da un difetto di coscienza, può essere 
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superato da una coscienza più alta. Per secoli abbiamo confuso il 
concetto di vittoria con quello di dominio. 

Abbiamo creduto che vincere significasse piegare, conquistare, 
distruggere. Ma ogni vittoria ottenuta con la forza è fragile, per-
ché lascia dietro di sé semi di odio che prima o poi germogliano 
di nuovo. Dopo ogni guerra, i vincitori diventano nuovi nemici, i 
popoli si dividono, e la storia riprende da capo il suo ciclo di ven-
detta. Le nazioni che “vincono” con le armi spesso perdono la pro-
pria anima. 

“Vincere senza combattere” non è dunque una formula di resa, 
ma un principio di saggezza. 

È la vittoria che nasce dall’intelligenza, non dalla forza. 
È la conquista che non distrugge l’altro, ma lo trasforma in al-

leato. 
È la vittoria del pensiero, della diplomazia, della parola giusta 

detta al momento giusto. 
Ci sono stati momenti, nella storia umana, in cui la pace ha ri-

chiesto più coraggio della guerra. Quando Kennedy e Krusciov 
decisero di non premere il pulsante durante la crisi dei missili di 
Cuba, compirono un atto di forza che salvò il mondo. Quando 
Mandela uscì di prigione dopo ventisette anni e scelse il perdono 
invece della vendetta, vinse senza combattere. Quando Gandhi af-
frontò un impero con la sola arma della non-violenza, mostrò che 
il potere non è nell’imporre, ma nel resistere senza odiare. 

In quei momenti, l’umanità ha intravisto un’altra possibilità: 
che la vera grandezza non sta nel distruggere il nemico, ma nel 
dissolvere l’idea stessa di nemico. Oggi le guerre non si combat-
tono solo con le armi, ma con le parole, le informazioni, le paure. 
Si combattono nei social media, nei media, nei mercati, nei cuori 
delle persone. Ogni giorno, dentro ciascuno di noi, si accende un 
piccolo conflitto: tra l’ego e la comprensione, tra l’impulso e la 
pazienza, tra l’odio e la compassione. 

“Vincere senza combattere” non è dunque solo una strategia 
politica, ma una filosofia di vita. Significa imparare a dominare 
sé stessi, a gestire i conflitti senza distruggere, a cercare la verità 
dietro le apparenze. Significa trasformare la lotta in dialogo, la 
paura in conoscenza, la rivalità in collaborazione. 
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Questo libro è un viaggio doppio: nella storia e nella mente 
umana. Nella prima parte esploreremo perché l’uomo sceglie la 
guerra, analizzando le illusioni, i miti e le forze psicologiche che 
la alimentano. 

Nella seconda parte scopriremo come si può vincere senza com-
battere, attraverso la diplomazia, la comprensione, la psicologia 
della pace e la non-violenza. 

Infine, nella terza parte, porteremo questi principi nella vita 
quotidiana, nei conflitti personali, nel lavoro, nella società. 

Perché la guerra, prima di essere tra nazioni, è dentro ogni 
cuore umano. 

E solo imparando a vincere dentro di noi potremo sperare di 
vincere fuori. Questo non è un libro di utopie, ma di realismo pro-
fondo. Non nega l’esistenza del male, né idealizza la pace come 
un sogno ingenuo. Al contrario, propone un modo concreto di af-
frontare la realtà: capire la guerra per disinnescarla, conoscere il 
conflitto per dominarlo, accettare la debolezza per trasformarla 
in forza. 

“Vincere senza combattere” è un’arte. 
Richiede coraggio, pazienza e visione. 
Richiede una nuova forma di intelligenza: quella che sa vedere 

oltre la rabbia, oltre l’orgoglio, oltre il bisogno di avere ragione. 
Non si tratta di smettere di lottare, ma di imparare a lottare in 
modo diverso – per la verità, per la giustizia, per l’umanità. La 
vera vittoria non è quella che lascia rovine sul terreno, ma quella 
che costruisce ponti tra le menti. 

Non è la vittoria di chi domina, ma di chi comprende. 
Non di chi distrugge, ma di chi trasforma. 
Questo libro nasce per chi sente che la pace non è un’assenza di 

battaglia, ma una conquista interiore. 
Per chi sa che l’intelligenza può essere più potente della forza. 
E per chi è pronto a credere che – forse per la prima volta nella 

storia – la più grande rivoluzione che possiamo compiere sia vin-
cere senza combattere. 
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1 – Il paradosso della guerra 
 
L’uomo conosce da millenni la devastazione che la guerra porta 
con sé. Ne ha viste le rovine, ne ha sentito il pianto, ne ha raccon-
tato l’orrore in migliaia di pagine di storia, di poesia, di testimo-
nianza. Eppure, continua a tornare sul campo di battaglia, come 
un sonnambulo che non riesce a svegliarsi dal suo incubo. È que-
sto il grande paradosso della guerra: sappiamo che distrugge, e 
tuttavia la scegliamo ancora. 

La guerra affascina e spaventa allo stesso tempo. È un rituale 
antico che parla all’istinto più profondo dell’uomo – quello di so-
pravvivere e di prevalere. Da sempre, l’essere umano cerca nella 
vittoria sul nemico, la conferma del proprio valore. Eppure, ogni 
volta che conquista qualcosa con la forza, perde qualcosa di sé 
stesso. La violenza promette potere, ma consegna vuoto; promette 
sicurezza, ma semina paura. Ogni guerra, anche quella “giusta”, 
lascia dietro di sé un deserto morale che nessuna ricostruzione 
materiale riesce a colmare. 

Non si combatte soltanto per difendersi o per ottenere risorse. 
Si combatte anche per orgoglio, per paura di apparire deboli, per 
l’incapacità di immaginare un’alternativa. La guerra è spesso il 
linguaggio di chi non sa più parlare. Quando la diplomazia falli-
sce, quando la fiducia crolla, quando le parole perdono il loro po-
tere, allora si impugnano le armi. È come se l’uomo, incapace di 
gestire la complessità del dialogo, trovasse nella distruzione una 
forma di chiarezza. Ma è una chiarezza illusoria, un lampo che 
acceca invece di illuminare. 

La storia è piena di esempi in cui la guerra è stata giustificata 
come inevitabile, necessaria, perfino salvifica. Ma, col senno di 
poi, quasi nessuna si è rivelata tale. La Prima Guerra Mondiale 
doveva “porre fine a tutte le guerre”, eppure ne generò una ancora 
più terribile. Ogni volta che l’umanità ha creduto di risolvere un 
conflitto con un altro conflitto, ha soltanto spostato in avanti la 
resa dei conti. È come se l’uomo, pur avendo imparato a costruire 
città, leggi, culture e scienze, non avesse ancora imparato a gestire 
il proprio istinto di distruzione. 

C’è un inganno sottile nel cuore della guerra: l’idea che attra-
verso di essa si possa ripristinare un ordine. In realtà, la guerra è 


